I DIALOGHI DI GESÙ 
Ed era per loro motivo di scandalo
Carissimo/a,
Spesso Gesù si trova in situazioni in cui è davvero difficile, se non impossibile, abbozzare una qualche risposta. In questi casi, Lui si ferma a dare una risposta nella quale la verità viene affermata, senza però fornire alcuna spiegazione. Si ribadisce la pura verità, ma senza aggiungere altro. Quando il cuore non riceve, ogni insegnamento potrebbe risultare pericoloso per chi lo dona. Gesù applica quanto Lui stesso ha voluto per i suoi discepoli nel Discorso della Montagna: “Nolite dare sanctum canibus neque mittatis margaritas vestras ante porcos ne forte conculcent eas pedibus suis et conversi disrumpant vos - Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi -  (Mt 7,6). 

Vi è un’altra raccomandazione della Scrittura Santa che così suona: “Ubi auditus est non effundas sermonem et inportune noli extolli in sapientia tua” (Sir 32-6). La nuova traduzione è alquanto distante: “Parla, o anziano, poiché ti si addice, ma con saggezza, e non disturbare la musica. Quando c’è un’esecuzione non effonderti in chiacchiere, e non fare il sapiente fuori tempo. Sigillo di rubino su ornamento d’oro è un concerto musicale in un banchetto. Sigillo di smeraldo in una guarnizione d’oro è la melodia dei canti unita alla dolcezza del vino. Parla, o giovane, se c’è bisogno di te, non più di due volte se sei interrogato. Compendia il tuo discorso, molte cose in poche parole; compòrtati come uno che sa e che tace a un tempo” (Sir 32,3-8). 
Sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento e soprattutto dai dialoghi di Gesù dobbiamo imparare una grandissima verità. Non sempre si può parlare con chiarezza, pienezza di verità, esposizione dettagliata della dottrina e della rivelazione. Non sempre possiamo manifestare agli altri la profondità del mistero che il Signore ha scritto nella nostra vita. Non dinanzi a tutti è conveniente svelare quanto vi è nel cuore. Vi è un obbligo di santa prudenza che va osservato, pena il fallimento della nostra stessa missione. Non possiamo noi distruggere il disegno di Dio che si compie in noi per una parola di troppo. È necessario allora che ci si rivesta di una altissima sapienza nello Spirito Santo per saper sempre dire senza dire, parlare senza parlare, affermare senza affermare, manifestare senza manifestare, spiegare senza spiegare.

Non sempre si può fare una stupenda lezione di purissima teologia sulla nostra vita. A motivo della situazione storica nella quale si vive, non sempre è conveniente essere loquaci, prolissi, logorroici. Spesso una parola in più rovina i nostri rapporti con le persone. L’uomo di Dio è perennemente saggio, sapiente, accorto, lungimirante. Sa quale parola dire e quale tacere. Non si lascia tentare dalle obiezioni, dai dubbi, dalle perplessità, dagli interrogativi, dalle domande di chi gli sta dinanzi. L’uomo di Dio deve sempre conoscere nello Spirito Santo come governare ogni momento della sua missione. Non si può essere sbadati, distratti, caparbi, desiderosi di imporre ad ogni costo la nostra verità. Si richiede una altissima intelligenza e sapienza per evitare di precipitare in dei tranelli di morte. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando (Mc 6,1-6). 

La sapienza è dono sempre attuale dello Spirito Santo. È sapiente ed intelligente secondo Dio solo chi vive di abituale frequenza con lo Spirito del Signore. Chi vuole essere sapiente e intelligente deve essere piantato nello Spirito come gli alberi sono piantati lungo i corsi d’acqua. Un albero piantato in un deserto non produce alcun frutto. Gli manca l’acqua della vita. Un discepolo di Gesù che si pone fuori dello Spirito Santo, che non lo frequenta, che sta lontano da Lui, è un albero secco. Mai potrà produrre un qualche frutto di prudenza, saggezza, accortezza, lungimiranza. Avrà sempre una parola stolta, insipiente, superba, arrogante. Vorrà imporre la verità ad ogni costo. Altro non farà se non aumentare l’odio e l’ostinazione contro la sua stessa vita. Invece con una saggia parola di eleganza spirituale, si annunzia una verità accettata da tutti, si lascia l’altro nel tormento spirituale, lo si abbandona al suo dubbio e alla sua non fede, però gli si è data un luce grande perché dubbio e indecisione possano rientrare al più presto. Sempre però che l’uomo sia di buona volontà e con sincerità di cuore cerchi la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggia prudenza.
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